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Il monte Calvario è il monte degli innamorati.

Ogni amante che non trae la sua origine dalla passione

del Salvatore è frivolo e pericoloso.

Infelice è la morte senza la passione del Salvatore.

L’amore e la morte sono talmente uniti nella passione

del Salvatore che non è possibile avere nel cuore uno senza l’altra.

Sul Calvario non è possibile avere la vita senza l’amore,

né l’amore senza la morte del Redentore:

ma fuori di là, tutto è o morte eterna o amore eterno,

e tutta la sapienza cristiana consiste nel saper scegliere bene.



S. Francesco di Sales, Teotimo, 12,13





A Teresa Armenti:

noi vediamo una croce invisibile che svetta

sul poggio Castelveglio e lenisce i nostri tormenti.

È la croce che Teresa voleva porci a guida della retta

via. E vediamo una nobile via crucis

che sale sul monte diretta.

È la nostra via lucis.

Questo è il nostro Calvario,

che ci addita al cielo vario,

dall’altro lato c’è il cimitero:

è l’altro mondo, quello vero!

Da lì sempre, i tuoi genitori,

o Teresa, rivolgono a te i cuori.

Enzo e Vian 

In copertina: anonimo, Passione, XVI sec., Chiesa Madre S. Spirito, Castelsaraceno


CHE COS’È LA CROCE?

Il significato cambia a seconda delle posizioni ideologiche.

Per i non credenti, la Croce è dolore, tormento, disorientamento, disperazione; per alcuni è addirittura scandalo.

Per chi ha fede, la Croce è accettazione, donazione, amore, speranza.

Papa Luciani, il Papa del Sorriso, affermava, con il suo parlare semplice e chiaro, che la Croce è formata da due bastoncelli messi di traverso. Se li sovrapponiamo e li facciamo combaciare, la volontà divina diventa la nostra volontà: la Croce non esiste più e tutto corre liscio come l’olio. Papa Giovanni Paolo II, detto “Il Grande” , ha accettato volentieri la sua Croce, completando la Passione di Gesù, attraverso la sua lunga sofferenza, donata con gioia per la salvezza dell’umanità.

Per Papa Benedetto XVI, che, da Cardinale, ha animato con le sue meditazioni le preghiere del Venerdì Santo al Colosseo, la Croce è un’eredità di vita.

Il Crocifisso richiama alla verità più profonda dell’uomo, è la sintesi espressiva di ogni sofferenza umana e divina, segno quasi sacramentale dell’Amore Infinito, Uno e Trino, di Dio.

La Croce è il punto di riferimento per ogni cristiano disposto ad abbandonare la sua superbia distruttiva, il suo egoismo, il suo orgoglio, per seguire l’umiltà divina.

– Nella Croce è la salvezza, la vita, la difesa dai nostri nemici; nella Croce è la forza della mente, la gioia dello spirito, la pienezza della virtù.

La Croce è sempre pronta e ci aspetta dappertutto. Non possiamo sfuggirla, dovunque noi corriamo a rifugiarci, perché, in qualunque luogo giungeremo, porteremo noi stessi e troveremo sempre noi stessi.

 Se portiamo la Croce di buon animo, essa a sua volta porterà noi e ci condurrà alla sospirata meta, dove avrà fine la sofferenza.

Se, invece, la portiamo di malavoglia, ci creiamo un peso che ci sarà più grave. Se scansiamo una Croce, ne troveremo senza dubbio un’altra e, forse, più pesante ?  così si legge nell’Imitazione di Cristo.

La Croce, dunque, attira a sé, ma fa anche paura, perché richiede l’offerta di noi stessi, la morte del nostro “io”. 

Per ricevere coraggio, rivolgiamoci con fiducia a Gesù, affinché ci aiuti a liberare dalla paura di fronte alla derisione degli altri, dalla paura che la nostra vita ci possa sfuggire se non affermiamo tutto ciò che essa offre; affinché ci aiuti a trovare la via dell’Amore, affinché ci offra la speranza e la luce in mezzo a tutta l’oscurità del mondo.

Salendo sulla Croce, Cristo, coronato di spine, spogliato delle sue vesti, si è caricato del peso di tutta l’umanità; anche se ha sperimentato l’umiliazione totale, ha perdonato e, in punto di morte, ci ha affidato a Maria, sua Madre.

Morendo in Croce, ci ha insegnato il valore della sofferenza. Dal suo cuore squarciato ha effuso sulla terra il soffio dello Spirito Santo, che raggiunge quelli che lo invocano.

Gesù, sulla Croce, ha attraversato la morte e, risorgendo, ha ridato la vita e la luce, vincendo la morte.

Ecco il significato della Croce illuminata su Castel Veglio.

Il poggio protende le sue braccia forti e verdeggianti sui vivi e sui morti, li avvolge in un’unica stretta, li culla con i suoi sommessi bisbiglii, li protegge da sguardi indiscreti e diffonde nell’aria il canto misterioso dell’eternità. 

Nella luce della Croce si illumina il mistero del dolore, della morte e della vita eterna.

La Croce sulla sommità del colle rappresenta, quindi, l’abbraccio di Gesù misericordioso, che ascolta il grido dei sofferenti, dà conforto agli afflitti e sostegno ai deboli.

Egli attende, però, che anche noi lo aiutiamo a portare la Croce, per i peccati che ogni giorno vengono commessi dall’umanità incapace di discernere il bene dal male.

Poiché non può rivivere la Passione nel suo corpo, Gesù offre l’opportunità di vivere la sua Passione e morte nel nostro corpo, nel nostro cuore e nella nostra anima.

La Croce, abbracciata e portata da noi, ci aiuta a costruire, con l’attimo che fugge, il nostro destino eterno, preferendo sempre, al male facile, il bene difficile.

Noi, fragili creature, chiediamo, dunque, a Gesù la forza e il coraggio di testimoniarlo nella nostra vita in modo autentico e credibile, con lo sguardo supplice verso l’alto e l’abbraccio tenero verso l’altro.

La sua presenza amorevole e radiosa sia, per la nostra comunità, fonte di luce, di benedizione e di sicuro orientamento verso il Sommo Bene.

Teresa Armenti


INTRODUZIONE

Veramente degne di profondo significato spirituale e religioso sono queste meditazioni sulla passione e morte di Nostro Signore Gesù Cristo, stilate da un’anonima devota lucchese nella seconda metà dell’Ottocento. Come rileviamo dalla dedicazione dell’opera abbiamo un riferimento preciso: il 24 aprile del 1865. Le iniziali del pregevole libretto portano le lettere L. B. Non sappiamo a chi si riferisce e ci viene molto difficile ricostruirlo. Si tratta certamente di un’anima pia, una donna molto devota, probabilmente, ma non necessariamente religiosa, la quale ha voluto mantenere l’anonimato per riservatezza o per umiltà, come spesso capita. Nella valorizzazione di opere religiose, ci siamo imbattuti anche altre volte in casi come questo: si tratta dei Sentieri di giorni beati di anonima religiosa del 1757. Dalle dolenti note con cui la nostra anima pia si rivolge a San Tommaso Becket, ci incontriamo con un’anima sofferta, che esprime sovente il suo senso di colpa innanzi a Dio, ma questo senso diventa, oltre che sinonimo di condanna, strumento di elevazione spirituale e di ascesa. È questo il cammino che viene proposto in queste meditazioni: è sicuramente una via crucis, ma è anche e soprattutto una via lucis, cioè una via illuminativa, che attraverso il mistero della croce vuole condurre al mistico Monte del Calvario, il monte dell’amore, come lo definiva San Francesco di Sales, di cui non a caso abbiamo riportato una bella citazione nella dedica nostra dell’opera. Molte anime sante cristiane si sono spesso profondamente turbate rispetto al senso del peccato. S. Kierkegaard parlava di peccato di esistere. L’esistenza stessa è un allontanamento da Dio, è un rischio, per cui vale la pena scommettere quel fatidico salto nel vuoto di Pascal. Il malum culpae richiede il malum poenae. Eppure Dio stesso si è fatto carico di tutti i mali del mondo e se li è portati con la croce sulle spalle. L’Ottocento è un secolo particolare, in cui in germe si sviluppano profondi rivolgimenti storici, che poi porteranno al Novecento. È il secolo soprattutto del Romanticismo e questo romanticismo lo troviamo spesso nel corso delle nostre meditazioni, soprattutto in quella “sehnsucht”, l’ansia intima, la tensione verso l’infinito, fatta di desiderio e melanconia, ma fatta soprattutto di nostalgia, la nostalgia del Totalmente Altro. Si è da poco raggiunta l’unità d’Italia. In questo periodo opera a Lucca la beata Maria Domenica Brun Barbantini (1789-1868). Il vescovo dell’epoca è Giulio Arrigoni di Bergamo (1806-1875), francescano, ordinato nel 1830. Fu professore di teologia all’università di Pisa nel 1849 per volere del Granduca di Toscana, che di lì a poco avrebbe lasciato il posto a Vittorio Emanuele. È in questo contesto così foriero, in questo terreno così ubertoso che opera la nostra anonima anima desolata. E da questo terreno così fertile potrà poi spuntare la preziosissima gemma di Santa Gemma Galgani (1878-1903), l’austero pastore, “venerando e terribile”, Mons. Giovanni Volpi (1860-1931). Anzi, come annota lo Zecca: «Tre donne di Lucca, Maria Domenica Brun Barbantini, Elena Guerra, Gemma Galgani, tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del secolo successivo, si impongono all’attenzione per la loro incredibile carica profetica. Hanno svolto ciascuna una propria missione, rispondendo ad una specifica chiamata divina. Le prime due sono state fondatrici di congregazioni che ancora oggi svolgono il loro servizio nella comunità ecclesiale. Tutte e tre hanno avuto il riconoscimento pubblico della loro vita improntata alla sequela più rigorosa di Cristo povero e crocifisso»1. È un periodo particolarmente ricco di fermenti spirituali che irradiano dalla cittadina toscana e si diffondono come raggi di luminosa essenza per tutto il mondo cristiano. E proprio in questo terreno la Nostra sprofonda come evangelico seme e muore nell’oscurità della terra, per poi innalzarsi come forma luminosa e spiegarsi ai raggi del sole. La devozione a San Tommaso Becket era molto diffusa in Italia. A Lucca si trovava un prezioso reliquiario nel Duomo, il che denota che la Nostra fosse un’assidua frequentatrice del tempio lucchese. Il ricco fregio della rilegatura fa pensare ad una famiglia facoltosa. Potrebbe essere la nobile e storica famiglia lucchese dei Buonvisi2. Le pagine scritte con una grafia elegante e lineare fanno altresì supporre ad una compilatrice. I modelli li possiamo riscontrare in molti scritti che circolavano al tempo, oltre alle Meditazioni sulla passione di Gesù Cristo per ciascun giorno della settimana (1733), e le Riflessioni sulla passione di Gesù Cristo (1733), entrambe di Sant’Alfonso Maria De’ Liguori, probabilmente in uno scritto che fu più volte ristampato: le Meditazioni per ciascun giorno del mese sulla passione di Gesù Cristo, dei Padri Gesuiti, di cui i più antichi esemplari ritrovano nel 1731 e poi a seguire nel 1751, a Venezia nel 1775, e a Torino per l’editore Marietti nel 1843. Riportiamo qualche altro riferimento, più o meno importante, del tempo, giusto per completezza storica di questa breve introduzione: le  Meditazioni sulla passione di Gesù Cristo di Rosalinda Marchetti, Como 1836; le Meditazioni sui vangeli della quaresima e sulla passione di Gesù Cristo dell’Hirscher, Milano 1845 e quasi contemporaneamente un intellettuale toscano, Michele Dello Russo, faceva uscire nel 1865 un testo di pietà religiosa, le Meditazioni sulla passione di Gesù, già edite in Napoli nel 1850. Le meditazioni sulla passione vanno ascritte allora ad un canone molto diffuso della trattatistica religiosa. Possiamo anche qui attualizzare con le imprese cinematografiche sulla passione di Pasolini prima e di Gibson dopo a Matera. Il fatto che una donna si cimenta a scrivere queste meditazioni e ci tiene a far risaltare la sua anima femminile è altrettanto un fatto degno di nota. Nella passione di Gesù Cristo la nostra infonde la sua passione, fatta di sofferenza e di amore. Innanzitutto vi trasfonde il suo dramma esistenziale ed umano, così velato, fino al limite del nascondimento. L’anonimato è disindividualizzante, impersonalizzante e perciò stesso generalizzante, universalizzante. In un altro senso la passione è un amore profondo per Dio. Ecco perché queste meditazioni indirettamente divengono un vero e proprio trattato dell’amor di Dio e ci si rende conto di ciò leggendo soprattutto le ultime, la cui bellezza la lascio gustare al lettore, senza ulteriori commenti. La passione del Signore è stata da sempre, fin dai primi secoli del cristianesimo un modello di riferimento della vita cristiana, anche nel nascondimento e nella quotidianità. I primi cristiani vivevano nascosti, nelle catacombe. Il loro, quasi epicureo, “late biosas” , “vivi nascosto” era motivato da una necessità. Dopo la prima stagione del cristianesimo dei martiri è cominciata l’altra: quella del martirio dell’interiorità. La nostra vive in questo mistero e d’altronde la parola mistero, mistico, significano nel profondo, essere nascosti. L’uomo interiore è l’uomo che si avvicina a Dio: «Noli exire. Redi in te ipsum», redarguisce Sant’Agostino, «in interiore hominis habitat Veritas». Questa passione è necessaria alla vita della fede. La passione si muove tra l’amore e il dolore. La parola amore deriva da a-mors, cioè “senza la morte”. Ma questo “senza morte” passa necessariamente attraverso la morte, sull’esempio del Dio morente e risorgente. Il Cantico esprime fortemente questo concetto: forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione3. Solo l’amore può vincere la morte. L’omnia vincit amor dei pagani assume tanto più per i cristiani un senso forte, ove l’Amore ha un nome e cognome: è Gesù Cristo, è Dio stesso. L’Amore si fece uomo, patì, morì per l’uomo per poi risorgere. Le meditazioni sulla passione allora non hanno un valore negativo, anzi positivo. Il “dramma è Dio” canta Turoldo: Il dramma vero dell’uomo sei Tu: Tu dramma a Te stesso, perché Tu vivi una passione che non riesci a soddisfare… E ancora. Tu sempre dentro la tua divina solitudine, Tu condannato a solamente essere: il dramma è Tuo, o misterioso Amore4. Questo dramma umano di Dio, la tragedia del Salvatore morente diventano un paradigma. La Nostra segue passo passo la rivelazione degli evangelisti. Dio si fa storia nel cristianesimo, dopo la preistoria pagana, l’eterno si fa tempo, l’amore si fa dolore, si offre al mondo come sacrificio dall’eternità e per l’eternità, per la salvezza degli uomini. Questo è il mistero profondo della luce che entra nelle tenebre, della Vita che si intreccia alla morte, che prende la croce e vi si affigge sopra per redimere la vita mortale, partecipata. Perché riproporre di nuovo, al giorno d’oggi, questo modello letterario? Non è solo una questione di cultura, ma di vita. L’importanza di riproporre per l’ennesima volta un testo spirituale sulla passione del Signore può dire molto all’uomo contemporaneo, tutto preso dai suoi affari e sempre di più lontano da Dio. Accanto a queste belle meditazioni sulla passione, che seguono con due passi scritturali cadauna, abbiamo giustapposto altre riflessioni, tratte sempre da un anonimo religioso piemontese, probabilmente del primo Ottocento. Sono di una semplicità travolgente e stravolgente, di evangelica pietà e richiamano con toni secchi e decisi ad una vita cristiana autentica. Non si può essere cristiani senza esserlo, cioè tanto per far bella mostra di sé: o si è o non si è. Dinnanzi a Dio non esistono mezzi termini: o sì o no. Nessun servo può servire a due padroni; infatti o ne odierà uno e amerà l’altro, o si affezionerà al primo e non farà caso all’altro5. Questo anonimo religioso, di cui abbiamo parimenti solo le iniziali, MLV, è anche l’autore delle bellissime preghiere della seconda parte, tranne l’ultimo canto sul quale ci soffermeremo in seguito. Abbiamo integrato qualche riflessione, per completare le quaranta meditazioni, con altre riflessioni, tratte da catechesi di Suzanne Philonze dell’anno di guerra 1916-1917 e si tratta delle seguenti: La creazione, La creazione degli angeli, La città degli angeli, Natura degli angeli, La Caduta, e poi le ultime Una Santa Cattolica e Apostolica, La vera Chiesa. Abbiamo giustapposto queste riflessioni di MLV alle meditazioni di LB per un motivo molto forte: come affermava il grandioso Padre Maurizio da San Mauro Forte, molto semplicemente le quattro tappe della vita di Gesù: vita nascosta, vita pubblica, passione e morte, corrispondono alle tappe della vita della Chiesa: 1) vita nascosta nell’oscurità delle catacombe; 2) vita pubblica della Chiesa; 3) passione e persecuzione della Chiesa; 3) morte che è sempre vittoria. Gesù è morto e risorto. La Chiesa pur non morendo fisicamente, muore moralmente e misticamente ogni giorno sotto l’orrore delle continue persecuzioni, e poi risorge continuamente sotto l’influsso potente della Grazia. La Chiesa è Cristo. È Cristo che continua a redimerla. Così San Paolo poteva esclamare: Ora io sono lieto nelle sofferenze che io sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa6. Ed ancor più fortemente ogni cristiano dovrebbe professare: Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me7. D’altronde lo stesso Nostro Signore Gesù Cristo l’aveva fondata: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa8. E lo stesso Maestro aveva messo in guardia i suoi discepoli: Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe9. Quale trattamento da parte degli uomini al nostro Dio e Signore? Lo catturarono, lo legarono, lo spinsero per le strade, lo condussero da Anna, da Caifa, da Pilato, da Erode. Gli fu gettata sulle spalle una porpora, fu trattato da pazzo, fu flagellato, coronato di spine. Gli misero in mano una canna per scettro, lo condannarono a morte. Gli imposero una pesante croce sulle spalle, con urti e spintoni lo condussero fin sulla cima del Calvario e dopo aver goduto della sua passione, e non bastava a loro, lo fecero penare per tre ore sulla croce, mentre egli spasimava: tutto questo fecero gli uomini sadici e bestiali! Lo fecero morire come un malfattore. Non ci meravigliamo se ancora oggi, se si chiede chi era Gesù Cristo a molti psichiatri, a parte Freud, ci diranno ancora: era un pazzo! Non v’è dubbio che era un pazzo! San Bonaventura dice che Gesù portò una duplice croce: una esterna e materiale ed una interna e spirituale, quella dei nostri peccati. Tre volte era caduto sotto la croce esterna, ma quella interna gli aveva procurato sofferenze ancora maggiori, per questa infatti aveva sudato sangue nel Gethsemani. La nostra anima devota segue la passione del Signore, come se fosse una spettatrice. Questo atteggiamento  è tipico degli amanti del Signore. Maria in tutto vedeva una croce. San Paolo la portava in sé e gli apostoli e tutti i santi. Anche noi tutti cristiani! La volontà di Dio è la nostra croce. La pia Veronica, incurante dei rimproveri dei farisei e delle strida dei soldati, della derisione del popolo e del rispetto umano, prese il suo velo e lo porse a Gesù affinché si asciugasse. Non vi era nessuno attorno a Gesù: né discepoli, né apostoli, né alcuno di quelli che aveva beneficato, solo la Veronica e il Cireneo, che fu costretto, ma sentì pure la leggerezza della croce. Noi tutti siamo o Veronica o Cireneo: siamo chiamati a portare la sofferenza, o volenti o nolenti. Gli antichi dicevano: volentem ducunt fata, nolentem trahunt. Così è per la croce,  se non la portiamo con pazienza essa ci travolgerà sotto. Se porti volentieri la croce, la croce porterà te, si legge nell’Imitazione di Cristo. Ed è questo il profondo significato di quest’opera, che vogliamo lasciare alla buona lettura ed alla meditazione del lettore. Trai tanti significati che si danno alla croce uno è questo: essa con i due tronchi uniti dice union di dolore e di amore: il dolore su cui si è innestato l’amore. Questo sublime connubio è stato realizzato la prima volta da Gesù, poiché prima di Cristo la croce diceva solo dolore, infamia, disperazione e martirio. Il braccio orizzontale parallelo alla terra dice dolore dell’umanità. Il braccio verticale dice amore della divinità. La croce è l’albero della vita, che dà prima le foglie, poi i fiori, poi i frutti. Se viene presa dalla cima è spada che serve a combattere ed a vincere, se presa dal tronco è bandiera, è vessillo di gloria. La croce è il mezzo necessario per partecipare al dolore di Cristo. Senza dolore non c’è redenzione. Per crucem ad lucem. E d’altronde lo stesso Dio patì molto nel cuore, nell’onore, nel corpo. Il venerabile Beda riferisce che la pietra sulla quale si inginocchiò Gesù a pregare addirittura si rammollì come cera e vi restarono le orme delle sue ginocchia. Riportiamo alcuni tratti conclusivi dell’Abate Di Giulio: «Dal trono della croce Gesù pronunzia il suo testamento morale: perdono per i carnefici, amnistia al buon ladrone, estremo omaggio alla Madre, sete di redenzione di anime, dedizione assoluta a Dio e spira… Dal dramma divino ed umano… è germogliato l’albero della croce, che resta ancora ritto, in piedi con le sue radici rosseggianti di sangue e di amore. Quale strano trionfo! Si eresse sul Calvario una croce, supplizio d’infamia, supplizio degli schiavi e vi si appese l’Uomo-Dio. Oh, prodigio! Da quel giorno tutte le fronti si piegano innanzi alla croce, tutte le labbra la baciano, tutti la riproducono nel segno prima della preghiera. È collocata nelle case, alla testa del letto, è portata sui petti, sui templi, nel cuore degli altari, sulla corona dei re, dovunque, di più: è profondamente impressa nei nostri cuori. La croce è diventata la rappresentazione vivente della Passione del Salvatore, il pegno eterno della riconciliazione umana con Dio. L’umanità aveva un problema assillante, angoscioso: quello del peccato, del dolore, della morte. La croce lo risolve nel sacrificio, nel perdono, nell’amore, nelle speranze immortali. La croce è la più grande potenza del mondo: Stat crux!»10. Questo è il significato più profondo della Passione di Cristo, che la nostra anonima compilatrice, ha voluto lasciarci, come scrive Charles De Foucauld: Amiamo Dio, poiché ci ha amati per primo. La Passione, il Calvario, è una suprema dichiarazione d’amore. Non è per redimerci che tu hai sofferto tanto Gesù? Il più piccolo dei tuoi atti ha un valore infinito, poiché è l’atto di un Dio, e sarebbe stato sufficiente, anzi sovrabbondante, per redimere mille mondi, tutti i mondi possibili11. Abbiamo voluto dedicare questa opera di valorizzazione delle presenti meditazioni ad una donna, all’amica Teresa Armenti. Teresa vive da sempre a Castelsaraceno, un piccolo paese dell’entroterra lucano. È stata per tanti anni insegnante della Scuola Media “Ciro Fontana”. È profondamente cristiana, e per noi maestra di fede, oltre che di cultura. Della croce più volte sussurra nei suoi versi, come ne Il ballo a tre gambe: Si balla a tre gambe/ lui col bastone,/ io con la stampella… o come in Atterraggi di fortuna: Anche io, a modo mio,/ partecipo alla danza della vita,/ guardata a vista dal mio caro angioletto,/ che mi afferra a volo nelle acrobazie… Teresa allude al padre, Felice Armenti. Ha avuto sempre come custodi i suoi genitori: la madre è morta quando Teresa era giovane, lasciandole un incolmabile vuoto. Il padre è vissuto a lungo tanto da dedicarle molto del suo tempo. Teresa voleva far erigere una Croce sul Monte Castelveglio nel paese di Castelsaraceno. Il poggio Castelveglio si trova in una posizione simbolica, poiché divide il centro urbano dal cimitero, cioè il mondo dei vivi da quello dei morti. E voleva, poi, a ridosso della sgretolata roccia, far tracciare, sull’antico sentiero dei pastori, una via crucis, colle sue stazioni. Sarebbe partita dal cimitero, fino sulla cima, dove vi è una vista meravigliosa, da invidiare l’ermo colle leopardiano. Anche la nostra autrice spesso allude all’Infinito. Eppure è stato impossibile. Tutti, o quasi tutti, erano contro. La folla grida sempre Barabba! Noi siamo rimasti molto amareggiati da questo episodio, poiché abbiamo sempre creduto in questa donna, che con la sua fede, con la sua pazienza, con la sua cultura, lo zelo indicibile nelle ricerche, ha lasciato un solco profondo nei nostri cuori. Quest’opera è stata compilata da una donna e noi abbiamo voluto dedicare il nostro lavoro di valorizzazione ad una donna, una donna speciale, la cui vita ricevuto un senso, un significato profondo dalla Vita, la vera Vita, la Via, la Verità e la Vita. Questa donna, che i coetanei descrivono con sobrie note, come l’alunna del primo banco, perché allora il primo banco era riservato veramente ai più bravi, merita da parte nostra questo importante riconoscimento, questo regalo d’amore. Qualche ultima riflessione ci sia permesso dedicarla all’ultimo canto, che per noi è come l’ultimo canto di Saffo. E noi ci teniamo tanto, poiché è una delle ultime testimonianze di religiosità popolare che abbiamo sulla Passione: è il canto del Ventitré Ore. È il canto dell’ultimo giorno: 24 ore prima della morte del Signore, così come è stato immaginato dal popolo dei Castellani. Veniva cantato in Chiesa, in dialetto, di cui abbiamo riportato l’ultima traduzione. Abbiamo ripreso il testo da Angelina Barone, che faceva parte dell’antico coro parrocchiale, quando era ancora vivente Don Giuseppe Iacovino. Si tratta naturalmente di un testo antichissimo, tramandato oralmente di generazione in generazione, la cui prima composizione si perde nella notte dei tempi. Lasciamo ammirare la sua bellezza come un fiore dal lettore, senza ulteriori arricchimenti. Leggere, da legere, donde deriva anche intelletto, intelligenza, significa in una parola raccogliere: per noi significa raccogliere questi fiori tra le spine della passione. 

Potenza, 8 Maggio 2015

Vincenzo Capodiferro
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DEDICAZIONE

AL Glorioso Martire e Vescovo
S. Tommaso Becket

Se l’angoscia di un misero cuore può trovare un’eco di compassione, lo è nel cuore di Colui da cui è amato, sicché io, quantunque peccatrice, certa pur nondimeno del vostro amore, della vostra protezione dolcissima, a chi meglio che a Voi potrei ricorrere dal fondo dell’affanno e dell’abbandono ad ottenere almeno pietà? O benigno mio Avvocato, ecco pertanto che io Vi offro queste povere meditazioni, presentandovele quali sono: sfoghi di un’anima infelice, ove essa effonde tutti interi i suoi sentimenti. Non Vi sdegnate meco, non vogliate rigettarle, ve ne prego! La mia speranza sta in Voi: il Vostro onore nel farmi felice.

Lucca, 24 Aprile 1865

La Vostra serva devota

L.B.

MEDITAZIONI SULLA PASSIONE

I

Gesù si incammina coi discepoli al Monte degli
Olivi

1. Allora Gesù andò con loro in un podere,
chiamato Getsemani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io
vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di
Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia12. Considera, o anima devota, l’amante
Redentore, che già dato ai suoi discepoli l’ultimo congedo e i
ricordi opportuni per il tempo della tribolazione e della prova,
dopo averli confortati, di se stesso diede loro pane vivo, affinché
trepidi si accingessero al combattimento fiero che loro sovrastava
e rese grazie al Padre suo celeste con affettuosissimo inno. Si
muove alla volta del Monte degli Olivi. Ed ahi! Che tu vedi quel
dolcissimo volto atteggiarsi a profonda malinconia, gli occhi
lacrimosi abbassare alla terra, tremare tutto, paventare e
rivolgersi mestamente ai cari amici del cuor suo, quasi un misero
che sopraffatto da ogni lato da non più provata ambascia, niente
più consolante ritrova della compassione e degli amorevoli conforti
di un fedele amico che gli rimane al fianco. Odi che egli con
lugubre erotto accento a quei fidi si manifesta e dice che l’anima
sua è in preda ad un’angoscia mortale e supplicandoli teneramente
aggiunge che non l’abbandonino per pietà, ma con lui veglino e gli
siano dappresso. L’anima mia è triste fino alla morte; restate
qui e vegliate con me13. Il divino Redentore, avido di pregustare
il calice amaro della sua passione, innanzi che gliela porgessero i
perfidi nemici, per la loro e la tua salvezza, o anima, anticipò
colla sua prescienza il fiero martirio nella fantasia. Pondera che
grande amore, che brama inaudita di sacrificarsi per le sue ribelli
creature avesse l’amante Gesù. Inoltre, quale infinito onore
facesse il Dio del cielo ai poveri pescatori suoi apostoli,
invitandoli, anzi con amichevole affetto quasi scongiurandoli, che
volessimo essi pure aver parte del suo cordoglio e confortarlo:
alle sue creature domandando sollievo e compassione, mentre non per
altro che per loro salute, era adesso ridotto a sì miserabile
stato. E tu non ascolti, o anima cara, in quella flebile e languida
voce dell’angustiato tuo Creatore, la chiamata, l’invito amorevole
che così sovente egli ti fa di volerti pure ancor tu avere grado
quel pochino che da soffrire t’invita, affinché in tal guisa con
lui gemendo, consoli almeno quanto è per te l’amatissimo cuor suo,
alla mortale angoscia condotto per aver troppo amato ingrati
figliuoli? E vorresti tu ancora essere annoverata fra tali infelici
ed abbandonare barbaramente quel buon Padre che solo ti chiede
poche lacrime di dolore per rimunerarle con eterno gaudio? Ah!
No!

Preghiera

Dolce Gesù mio, non voglio a tanto poco negarmi,
e negarmi a quel Dio che soffre per me, per soddisfare alla
giustizia paterna i miei gravi peccati. Non avrei cuore se rifiutar
mi volessi, ma poiché sento di avere in petto un cuore che non è di
pietra, è troppo, anzi, per la terra sensibile, io vi domando, o
penante Signore, per quella doglia sì amara che provaste per la
indifferenza mia, a darmi grazia di seguire animosa la risoluzione
che voi stesso m’ispirate in questo istante, di voler prima, cioè,
mille volte morire, che ricusarmi a patire con Voi ciò che mai
piacesse alla vostra bontà, al fine di vieppiù assomigliarvi, o
Signore addolorato sino alla morte. Così sia.

2. Andò un poco più avanti, cadde faccia a
terra e pregava14.
Indirizzato ai tre prediletti discepoli, l’accento più espressivo
del dolore si sente in quella parola: La mia anima è triste
fino alla morte! E invitatoli a perseverare con lui vigilando,
essendosi dilungato un breve tratto da loro, si getta il buon Gesù
al suolo, onde pregare l’eterno suo Genitore, insegnando a te, o
anima cara, che il più infallibile rimedio alle profonde afflizioni
è il ricorso a Dio, è la preghiera. Ma come apprendesti questa
sublime lezione del dolente tuo Salvatore? Ah poi corri e ricorri
addolorata al Padre tuo, poi corri e ricorda che le creature, i
superiori e viceré suoi egli ci additava, affinché da loro avessimo
scorta infallibile a che il piè non sdruccioli nel cammino che
percorriamo: il conforto poi e la consolazione egli medesimo
intende darcela quando che piaccia alla sua sapiente bontà. A lui,
dunque, è da rivolgersi e supplicarlo, che conosce le intime fibre
del cuore e ne scruta gli affetti, i quali se al cielo fossero
intesi, saprebbe ben con usura appagare; se alla terra, con la
grazia sua onnipotente che mai si rinnega a chi lo invoca sincero,
saprebbe scioglierli o santificarli e renderli in tutto perfetti.
Che più t’illudi, o misera? Non mediti tuttodì che solo Iddio, che
fece il tuo cuore per sé, potrebbe sanare le piaghe sue e
sollevarlo dalla profonda ambascia? Vorrai, forse, un così gran
torto fare al tuo Creatore, di stimarlo se non col concetto col
fatto almeno, o noncurante di quest’anima tua che a lui tanto
costò, od incapace a darti quel conforto che con tante lagrime,
stenti ed angustie, vai accattando or qua or là dagli amici e dai
cari, su una terra che pur sai esser terra di esilio, valle di
lacrime? Ah! Poi, sennò, ti volgi a migliori propositi.

Preghiera

Sì, o mio dolce Signore, che a voi mi volgo, in
voi riconoscendo la cagione e la fonte di ogni mio conforto, di
ogni mia pace. Perdonate a un misero cuore il torto che sì
lungamente fece alla paterna Provvidenza vostra e fate che mai più
conforme propongo diffidi di lei, ma in qualsivoglia mia
afflizione, a Voi anzi, al cuor vostro ricorrendo con filiale
fiducia, solamente da quello attenda ogni mio bene, rimanga nel
vostro divino beneplacito. Così sia.

RIFLESSIONE

La creazione

Dio non ha nella creazione del mondo che un solo
motivo: la sua volontà! Egli l’ha creato perché l’ha voluto, senza
esservi necessitato da alcuna necessità, né esterna, né interna. Si
dice, ed a ragione, che Dio è infinitamente buono. Egli ha dovuto
creare il mondo per manifestare il suo amore. Si dice ancora che la
manifestazione della carità è il solo bisogno di Dio. Quando noi
diciamo bisogno intendiamo un’idea di imperfezione, di difetto, una
lacuna difficile da colmare. Non bisogna intendere in questo senso
di privazione questa parola in Dio. Egli non ha bisogno di ricevere
il nostro amore, né di manifestare il suo per essere felice. Già si
trova in lui la pienezza della beatitudine. Eppure Dio ci ha creato
per una libera manifestazione di amore e di bontà. Egli non cerca
nulla al di fuori di lui, poiché nulla gli manca. Egli non si
riempie mai, anzi abbonda. È la pienezza di tutte le ricchezze. Ci
si chiede non solo: perché Dio ha creato il mondo? Ma anche: perché
l’ha creato in un momento, anziché in un altro? Che faceva prima
della creazione?15
Questioni viziose ed insolvibili che tentano di immettere delle
categorie temporali nell’eternità di Dio. Il tempo e lo spazio
hanno avuto inizio quando il primo essere ha occupato un posto, ha
iniziato una durata. Sono relazioni esistenti tra esseri
contingenti, ma Dio è eterno, sempre eterno, eterno in ciascun
secondo di tempo. Egli è e vede eternamente. Ha creato il mondo
quando lo ha pensato bene. L’ha voluto e visto eternamente.

II

Gesù prega nell’orto del Gethsemani

1. Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra
e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui
quell’ora16.
Abbandonati poco stante i discepoli e genuflesso il Redentore
divino innanzi all’eterno suo Padre, con profonda umiltà e
confusione estrema, mise a terra sospirando la faccia ed ecco che
più eccessiva ancora sente l’angoscia crudele, che impadronitasi
era di lui al primo entrar in quell’oscuro e funesto orto di
Gethsemani, che al Figlio di Dio, propiziazione per gli umani
delitti, rappresentava quel primo delizioso giardino ove il
colpevole Adamo, quel capo di tutta l’umana posterità, aveva
consumato quella ribellione che a lui tanti tormenti e tanto sangue
era costato17. La santità
per essenza, la purezza medesima di Dio, schifosamente insozzata si
carica delle immondezze di tutto il genere umano, che è nel primo
padre. Mille e centomila volte, di per sé medesimo, l’uomo ha
peccato ed osato levarsi contro il suo Creatore. Quel Dio, che pure
è Padre suo naturale ed a cui è eguale dai secoli dei secoli, lo
guarda ora, per le scelleratezze dei fratelli che si accinge a
pagare alla giustizia sua, quale oggetto delle più terribili
maledizioni. Ed ahimè che i peccati tutti delle generazioni e
passate e future furiosamente, quasi ingordi mastini all’innocente
preda, si avventano al buon Gesù, che trema, impallidisce e già
agonizza. I tuoi falli ancora, o anima peccatrice, a lui accrescono
il martirio, la confusione, l’angoscia mortale. Egli, scorgendoti
delirante in faccia di terra e di fango, le cadenti braccia amoroso
ti protende e ti prega a pur badare anche a lui che con
inarrivabili stenti corre sulle orme tue sconsigliate. E con rauca
voce ti richiama al vero fonte della pace e della felicità. E tu,
folle, fuggi ancora? E tu forse tappate le orecchie alla moribonda
chiamata, con barbaro cuore tradirai le brame del buon Padre,
disprezzerai intollerante gli amari e dolenti rimproveri,
sorriderai sulle angosce di quel cuore che per solo amore, piange,
si duole, agonizza per un’anima indegna, per una infelice? Ah Gesù!
Qual lampo di luce rivelatrice mi balena in questo istante innanzi
agli occhi! Io, fui or dunque, fui io medesima, questa snaturata,
questa ingrata? Ah purtroppo, Signore mio buono, purtroppo io
fui!

Preghiera

Ma deh! Poiché ancora mi avete pietà, poiché
ancora pregate e chiamate, né condannate anche quest’anima mia
ribelle, deh misericordia, aiuto efficace, mi donate, o mio Dio.
Questa miserabile anima è perduta, se voi medesimo non sciogliete i
suoi lacci, sebbene dolci e cari, ella in tutto si bagna di lacrime
amare, se voi stesso non la rivolgete all’amor vostro, al vostro
cuore paterno. Mio Dio, questo io spero e con fervore chiedo alla
vostra bontà: Signore quaggiù adoperate ferro e fuoco, non
risparmiatemi in questa vita, onde risparmiarmi
nell’altra18. Così
sia.

2. E diceva: «Abbà! Padre! Tutto è possibile
a te: allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio io, ma
ciò che vuoi tu»19.
Ricoperto così di ogni infamia, di ogni maledizione, agli occhi
dell’eterno suo Genitore, il Redentor divino non dimette con ciò la
fiducia che ha in lui, che è tuttavia suo Padre, benché irritato,
ed é estremamente confuso. Con debole accento dà uno sfogo
innocente all’inferiore parte dell’anima sua che aborriva e
sfuggire avrebbe voluto il calice amaro del dover portar su di sé
le scelleratezze e le enormità tutte dell’umano genere, congiurato
contro l’Iddio suo. Proferisce queste parole: Padre mio, se è
possibile, passi via da me questo calice!20 Deh Padre, se far si può, passi da me
questo calice! Oh prezioso insegnamento che ti ha dato adesso, o
anima afflitta. Non prendertela con l’amoroso Signore, che tu non
senta il peso delle sciagure che sopra ti piovono, siano a
penitenza od ad emendazione, a prova o a salute, neppure devi con
lui dolcemente lagnartene, ma ancor supplicarlo di esser con te più
mite nella sua misericordia. Non sgravare alcuno dei tuoi deboli
omeri, che curvano sotto il pesante carico della croce più cruda.
Ricorda che a questo egli, pietoso con la debolezza dell’opera
delle sue mani, impastata di fragile creta, dimostrava di
accondiscendere, col darne in sé medesimo esempio, accoppiava
altresì una nobile lezione di deferenza della volontà sua,
deliberata a tutto eseguire ciò che al celeste Padre piacesse, onde
aggiungeva: Però non come voglio io, ma come vuoi
tu!21 Ma, questo
esempio quante volte lo hai ricopiato in te, o anima cara? Quando,
di cuore e volenterosa, dopo aver presentato al Signore la tua
debolezza nel sobbarcare il dorso al carico pesante, che ti si
adattava sopra, hai poi coraggiosamente aderito al beneplacito di
lui, e ripetuto che non la tua perversa e restia volontà
compiaciuta fosse, ma la sapiente e provvidenziale del buon Padre
che sta nei cieli, il quale ogni cosa regola e misura con equità e
dolcezza? Quante volte anzi, ingiuriosamente ti dolesti con lui che
il nettare avvelenato sottraesse alle aride labbra, che la
luccicante spada fatale strappasse a forza all’inesperta tua
destra, e piangesti e a lui ti chiamasti un’offesa ciò che invece
ti beneficava in quell’azione che pareva senza nessuna ragione
provocasse? Ah poi non una volta, ma da qui innanzi trai motivo
sempre maggiore da qualsiasi evento, o prospero od avverso, di
benedire Dio e meditare dinanzi a lui, con una cieca sommissione ai
suoi voleri, con un’accettazione cordiale di ogni cosa che dalle
sue mani ti venga, essendo quella di un onnipotente, sapiente,
amorevolissimo padre.

Preghiera

O Padre dolcissimo, che così appunto m’insegnate
oggi ad invocarvi, oppressa, come voi, da angustie cagionate da
mille peccati, o buon Padre, non sdegnate l’umile preghiera
dell’infelice vostra figliuola e per la vostra immensa bontà,
muovetevi di lei a compassione. Quella lacrima calda, che benché
respinta con sforzo indicibile, furtivamente ardisce bagnare il
ciglio, all’idea delle sue sventure, oh non sia, ve ne prego
innanzi a Voi, un contrassegno dell’insubordinazione di lei a
vostri giusti voleri, sebbene un testimonio della cordiale
accettazione che ne fa, malgrado il contrasto che aver possa con le
esigenze della carne e del sangue. Deh Signore pietoso, quella
lagrima furtiva accogliete benigno, né spregiar la vogliate, ché
d’una meschina è l’unico sfogo, mentre benedice la provvidenza
vostra, e voi ringrazia che la percuotete a salute. Cosi sia.

RIFLESSIONE

La creazione degli angeli

Gli angeli sono stati creati prima dell’uomo.
L’età degli angeli precede quella degli uomini. Il nome di angelo
significa messaggero: deriva non dalla loro natura, ma dalla loro
funzione. Sono puri spiriti, sostanze create complete. Sono
sostanze create, perciò si distinguono dal Creatore che è sostanza
infinita ed increata. Sono pensanti, perché pensare è proprio dello
spirito. Sono complete perché non hanno bisogno di essere unite a
qualche altra cosa. Nella natura umana l’anima e il corpo sono
sostanze fatte l’una per l’altra. Le anime dei beati in cielo non
hanno la pienezza del bene che gusterebbero insieme al loro corpo,
ma questa privazione non causa loro dolore, ma li spinge verso un
bene più alto. Sono dotati di una vita naturale e di un’altra
soprannaturale. Indipendentemente dall’elevazione soprannaturale
possono conoscere Dio, conoscersi tra di loro, conoscere gli altri
angeli, conoscere l’anima umana ed il mondo materiale. Conoscono
l’avvenire entro certi limiti. Infatti bisogna distinguere tra
futuro necessario e futuro libero. Que [...]


